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Eminentifs., ce Reverendifs. Principe 

ci BP) del noffro CoLLeGIo CLE- 

PESA MENTINO lodevole coftuman- 

za in ful finire dell'anno feolaftico chiuder le 

Scuole con'una pubblica Fefta confiftente in 

Efercizj ; come fuol dirfi, di Lettere, ed’ Ar- 
A 2 mes 
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mé, per dare al Comune un pubblico faggio 
di quanto i Cavalieri, che in quello alleva 
no , hanno privatamente nell'una, e nell'altra 
profe[fione imparato. Ufiam pure, acciocchè 
dal riflefo di maggior foggezione fî metta la 
Comparfa în merito di alcun maggiore com- 
patimento , alcun grande Perfonaggio fippli- 
care a degnarfî di onorarla con fia prefenza. 
E sì facciamo în oggi con Voi, Eminentifli- 
mo, € Reverendiflimo Principe, #/ di cui 
grand’ animo ofiam fraffornare dalle fue gra- 
viffime occupazioni , rivolgendolo ad effere 
Uditore, e Spettatore de' pochi Siudj , ne qua- 
Li nel corfo di queft'anno il noftro ingegno fi è 
adoperato 5 e prefentandovi in quefti foglj non 
tanto l'ordine da Noi tenuto nella noftra Fe- 
Sta, quanto î poli Componimenti, che în cc- 
cafione di quella abbiam. recitati . E vera- 
mente troppo larga ufura avrem riportata sì 
dilla pubblicazione delle noftre Scolaftithe oc- 
cupazioni ; come dallarifoluzione dia Voi. cons. 
Sacrarle,.guando ci venga\fatto di ottenerel” 

ampla 
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ampla\ricompenfa  del'gentil vofiro abgradi. 
mento. Nè già diffidiamo di ottenerlo nella 
certa cognizione, che not abbiamo, del vofiro 
coftume del voftro core, del voftro animo 
grande , ve capace‘come di regolare è grandi 
affari nell'efercizio di Configlicre di Stato 
del voftro Sovrano , così alle piccole cofe di 
dare quel'pefò, che meritano ; «© più în quelle 
diftinguerevil\principio interno sche leordi- 
na, e le-difpone, che la nuda fcorza di quel, 
che fuor"efce in'comparfa. Not fappiamo , 
quale fia la finezza del vofiro tintendimento, 
e quanto penetrante , ed avveduto il lume del- 
la voftrà Prudenza, la quale ficcome è l'ani- 

. ma d'ogni Virtù, ed è quella principalmente, 
che regola tutte le azioni del viver privato, 
così diftintamente fi fa conofcere nel maneg- 
go delle cofe più importanti $ ed'è quella, che 
i grandi affari matura, e le pubbliche deli- 
berazioni @' felice riufcimento conduce . Né le 
pubbliche cure v banno proibito , 0 îm alcun 
modo l'animo divertito ; ficchè non abbiate 

A3 fiofe 
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Seorfe tutte le altre Scienze Divine 6 Umane, 
efcorfe in tal guifa, che non, folamente le pofe 
fediate nellamaggior perfezione, ma fiate in 

iftato di altrui farle intendere, e» poffederes 
tutto chiaro argomento di una veftascapacità; 
la quale non fi rifirigue entro gliordinarj con- 
fini di un determinato fapere,; ma tutto ugual 
mente conofce,, & intende e l' interamente 
metterfì al poffeRfo di una Scienza-non altro 
la cofta, che la rifoluzione di applicarvifi; 
Bafta additare il Regno di Arcarve per fan 
comparire, come in fuo trono, quelleVirtù sì 
d'animo come di cuore ; che colà fpiccarano con 
tanta voftra gloria, e del voftro Monarca, di 
cui foftenefte le onorate Veci nel Reggimento 
di quel Reamie, in qualità di Vicerè, E hafta 
gli occhi rivolgere al governo della vofira 
Chiefa, di cui fiete Paftore, per prendere efeme- 
pli di Probità , di Diferezione , di Vigilanza; 
di Dottrina, di Carità ye formarne alle altrui 
imitazioni fplendidiefemplari. Troppo avrem: 
me che dire, fe pretende[fimoin una breve De- 

di- 

dicazione raccogliere il vafto numero delle cm 
fire Virtù Ecclefiaftiche , e Politiche; d'intel- 
letto,e di coftume s indiritte adornar Voi, ea 
regolar gli altri rivolte. E nerimarrebbe feng 
altro offefa quella voftra grande moderazione, 
che ama bensì far cofe degne di fomma lode, ma 
la medefimza lode ricufa. Ma non potrà già fta- 
reocculta quell'aria di grandezza, di nobiltà, 
dî decoro, che per fe medefîma fî palefa negli 
attî vaftri,e nella maeftofa Corte,che vi accom- 
pagna, per cui fpiegate fu gli occhi di Roma il 
genio magnifico di Lissona, e imprimete nella 
Città,Capo del Mondo , altiffima opinione delle 
grandiofe nobili[fime Idee della Maeftà Porto- 
ghefe. Ommettiamo poi volentieri, che trop- 
po lontano i parterebbe,il racconto de Generofi 
Progenitori di V. Em. , riftrignendoci a dir 
Solo , che dall’illufire matrimonio di D. Mar. 
tino Gonfalvez de la Cerda de'Duchi di 
Medina celi, di/cendenti de Re d'Arragona, e 

di D. Violante Percira Sorella del Contefta- 
bile D: Nuno Alvarez Pereira /e principali 

É A 4 Fa- 
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Famiglie derivano, Souzas, Mouras, Sylve- 

itas, Lobos, Coftas,Mellos, Barretos, tutti 

Magnari della prima grandezza di Portogal- 
lo ; che D. Nuno Vaz Pereira dela Cerda 

conquiftò, e conferuò conquiftati alla Corona 
Portoghefe più Regni nell’ Indie Orientali ; 
che il grande Antonio Pereira de Berredo fu 
il flagello de' Mori nelle Cofte di Barberia, va- 
lendo il fuo femplice nome în cambio di arma- 
te per difordinar gl'Infedeli. Matutto cîò fi 
legga ne'fafti Portoghefi, piuttofto che în que- 
anoftra Lettera, nonordinata a palefare î ti- 

voli famofi del voftro Cafato , ma unicamente 
ordinata a farvi nota quella fomma flima, che 
per Voî abbiamo ye quell'offequio coftante , per 
cuî ci gloriam d'effere 

Di V.Em. 

Unmilifimi, Offequiofifimi Servi 
IConvittori del Collegio Mirino: 

RAG- 

RAGGUAGLIO. 
XW° ELL'amplo' Cortile del Collegio ; tendaro al di 

fopra, e decorofamente a’ lati addobbato ,e da più 
fx ordini di palchetti per ‘comodo della nobile , nu- 

5 merofa Udienza circoridato,;' fopra maeftofo Tea. 
S3 tro in Profpetto fi vede il Tempio della Gloria 

da ventiquattro vaghé Colonne foftenuto , a cui fa corona al- 
to Frontifpicio di vafi d'alloro, e feltoni di fiori se d’arnefi di 
guerra, e*di pace maeftrevoimente guernito + $' innalza in mez- 
zo fopra gran bafe il fimolacro della Gloria con una Corona d’ 
alloro alla deftra’ in atto di coronate i Campioni ,-che più vir 
tuofamente s'adoperano. All’uno, e all’altro fianco ergonfi due 
Statue rapprefentanti l’Onore, ela Viriù ; e s'apre‘in mezzo lar- 

ga veduta a fiorito Giardino, in cui fpezialmente Palme e Lauri 
verdeggiano alla fronte de’ Generofi. Fanno ala. al Tempio.due 
grandi Scalinate , fopra le quali a federe ftanno i Cavalieri del 
Collegio che operar debbono nella fanzione. E in cimaa quel- 
la ftendonfi in lunghe arcate due Orcheftre ; fopra le quali più 
Cori di ogni forta di muficali ftrumenti compofti fon ripartiti. 
La Ringhiera , che tutto il Cortile ampiamente circonda ; è ador- 
na di Velluti, Pommafchi, e trine d’oro con fuo cielo guernito, 
e gallonato;e da quella pendono a giuiti intervalli grandi lumie 
re a foggia di Cornucopj intagliate , fopra ciafcheduna delle quali 
ardono tre torce per dar lame al Cortile: . 

Al comparire degli Eminentiffimi Cardinali fl comincia Mtre. 
pitofa Sinfonia, durante la quale fi difpenfano da' Signori Con- 
vitrori i libri dell’Accademia . Dopo recita il Sig. Francefco Spi: 
nola l’Orazione ; fuffeguitata dalla recitazione degli altri Com. 
ponimenti con l' Ordine feguente. 

A 5 ORA- 



e AvicarioneM, Eminentifime Prin- 

 cepes, Prafules Ornati[fimi, Audi- 

tores Ampliffimi, Navigationem 

unam effe, quà humana Societas 
maximè firmatur, atque munitur, 
camque non ab hominum confilijs - 

profe&am ; fed divinitùs propemo- 

dim infpiratam,ut Homines, quos Natura admu- 

tuum convi&um, & ad morum, confuetudinum, 

legumque communionem formavit, licèt immani 

marium, atque totius Oceani interjeCtu divifi, com- 

mercio quodam frabili fociarentur, neminem Ve- 

ftrum latere poffe arbitror. Primos autem illos ho- 

mines meherclè miferos judicavero, qui fibi tantùm 

vivere, aliorum confortio carere, omnem terrarum 

amplitudinem anguftis fuarum regionum finibus 

metiri Navigandi peritià deftituti coadti fuerant. 

Mox, ut neceflitas ingenium acuit, qua omnibus 

Artibus communis origo fuit, animo revolventes, 

quot bonis ipfi carerent, & quanti futurum eflet, 

naturà prohibitos arte referare,fraCtis aquarum clau- 

ftris, ad exteras gentes aditus, tabulis primùm ex- 
pe 

1I 

periri viam, & fluQuum patientiam tentare; de- 
inde cymbulis litora proximiora legere ,.& nonnifi 
fereno, & tranquillo coelo, necullo crifpatisacris 

flatu marinisflu&ibus trepidi, ac folliciti fefc pela- 

go committere. Tandem ex omni Grecià fortifli- 

mi, ac fapientiflimi Viri,ingenti pluribus compattà 
tabulis machinà, quam ipfi fcanderent, conftrutà 

folventes terris Graciam Colchidi , fuperato Helle- 
fponto, & Europam Afiaejunxere: Inde patuit Ma- 
rehominibus; & qui terrarum duntaxat'incole vi- 

debamur, & certis affixi regionibus intra anguftos: 

fines noftris conclufi. domibus tenebamur, modò: 

aquas ipfas incolimus; & ad compendium itinerum, 

& ad uberioreri rerum omnium: affluentiam maria: 

nobis Dei immortalis beneficio conceffa intelligi- 
mus. 

Qua dum mecum repeto, Auditores, beatasil- 

las gentes, qua navigandi ftudia excoluere; &È tam 
utilem, & tam humano generi neceffariam Faculta- 

tem; licèv arduam, licèt immanibus circumdatam 

periculis & fovent, & ornant; predicare, dc Lusrta- 

Nos prafertim, inclytam, atque in hac noftrî Euro. 

pà, terrarum parte cultiflimà, & optimis in(titutis 

formatà, Nationem preftantiflimam, fingularibus 

encomijs profequi cogors quibus tum apestum ad 

remotiflimas gentes aditumy tum frequentiflimis na- 

vigationibus fic cultas, atque explanatas vias; ut 
A 6 tutiùs 
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tutiùis, & certiùs pollis in quoslibet ultime terra 
portus rettà. contendere, quàm in alium quemlibet 
hujufce noftri mediterranei maris, & quàm dicere 
aufim yin ipfis mappis lultrareoculis, ac digitis in- 
dicare. Et quidem ex quo inviQiflimi Lusrraniz 
Reges animum appulere ad ornandas claffes, quibus 
Oceanus inviferetur, & novi orbis commercium 

cum vetere firmaretur, mirum di&tu et, quot & 
quanta accefferint cùm ipfis'Lusrranis bona; tùm 
Europa propemodùm univerfe, que non folùm 
audta eft infinitiscommodis, quibus antea per ege- 
ftatem carebat, fed praterca fic honoribus, & glo- 
rie titulis increvit; ut jam ipfa terrarum orbis do: 
mina jure cenfenda fit, qua reliquis mundi parti- 
bus, licèt & gentium numero, & terrarum ampli- 
tudine, & divitiarum copià longè praftantioribus 
dominetur,. 

Satis conftat efle in pecunijs pofitatum.belli pree- 
fidia, tum ornamenta pacis; ftare gentium com- 
mercia pactionibus, & contra&ibus, qui unicè ea- 
rum ope perficiuntur; fuiffe rerum omnium pretia 
auro, atque argento definita, ut breviffimo compen- 
dio, & apprimè utili longiflima illa, & plena tadij, 
laboris, atque difcriminis rerum ipfarum. permu- 
tandarum negotia tollerentur; & quemadmodum 
animantium vita fanguinis circuitione continetur, 
ita humanam focietatem; facilemqueconvi&um per 

empo- 
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emporia , per nundinas, per mercimonia jugi pe- 

cunia circuitu confiftere, atque foveri. Adde ar- 

gentum, & aurum prater ampliffimos illos ufus; 
quibus Magnificentia in publicis; ‘atque privatis 
commodis fe exercet, Templis nitorem, & ma: 
jeftatem afferre, & qua Religioni, &Supremi Nu- 
minis cultui inferviunt, vafa, veftes, & fupelle@i- 
les fic honeftare, ut dignitas quadam, & reveren: 
tia rebus ipfis ex fe met altiffimis, atque-romni ve: 
neratione dignis propemodum accedat. At haec Eu- 
ropzis Natura occuluit, quos ingenio; confilio; & 
fapientià ditavit., Americanis minùs ratione pol: 
lentibis pretiofas'glebas clargiens, ne ‘effet ulla gens 
ex omni parte beata; caque reclufit Lusmrania Euro. 
pe. Navigia innumera fingulis annis folvunt Ult 
fipone, &'ex Americî viciffim fingulis annis Ulifli- 
ponem appellunt aurato pulvere, & argenteis virgis 
onufta, & Europe aurum cùmulant , ne quid fit} 
quod alij. gens beatiffima ‘invideat. Quid autem 
ultra memorem semmas; aromata; pharmacaydi: 
menta, holoferica; qua ex:binis Indijsin Europa: 
vedta claffibus Lusrranorum debemus? 

Sed illud fuper catera enarrari poftulat, atquerex: 
tolli, ultramores; comitatem; fortitudinem fapien» 
tiam, quibus virtutibus LusiraNoRUM confuetudine; 
ceu'fylveftres plante cultarà, & infitione manfue- 
fcunt; agretes Indorum animi fensìm:imbuune 

A? 
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& sa humanitatem magis accedunt, veram Catho- 

licam Religionem eò delatam effe, ac mirificè pro- 

pagatara, dcomnibus viribus efte&um,ut gens pra- 

vis fuperftitionibus, & peflfimis do&trinis inftitura 
verum Dei cultum edoceretur, & nobifeum Catho- 

licam Fidem profelfa novo , & magis arîto commu- 

nionis vinculo foederaretur . Per Vos, Fortiffimi 

Lusrrani Heroes, per vos Chriftiani mores Indiam 

utramque pervagantut; atque oraant. Vosfignum 
faftulitis barbaris gentibus ad benè fperandum de 

xaternì ill beatitate, qua in homine tandem ra- 

tione predito omnium votorum fumma effe debet: 
Vos Crucis trophea in ultimis terrarum finibus ad 

Dei glariam atque Romane Ecclefia exaltationem 
erexiltis : Vos Religiofos illos Viros, qui divino 
confilio ad Infidelium animos Chriftianis dogmati- 
bus informandos, vel farmatos confirmandos -hinc 

difcedentesad Orientales plagas proficifcuntur,Vos, 
inquam, illos hofpitio excipitis, commeatu profe. 
quimini, & veftris navibus per Oceanum fic tradu. 
citis, ut illorum fecuritas longè magis fit vobis cor. 
di, quìm veftrum. In quo mediusfidius  laudis, & 
glorie genere praftabilius quidpiam, & excelten- 
tius, atque divinum in Navigandi facultate elucere 
quifque intelligit. 

Sed & ab Lusitanis armatas clalfes in Barbaro- 
rum agmina quis rerum anteaCtarum tam ignarus, 

Gi 
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&itudis non faepenumerò autlegit, aut dvdivit Pro 
dones: Mauri obfidebant'imaria , & commetcia:in: 
tercipicbant ? | Lusrmana Etafles fufis Hioftibusy cat 
prifques-atligne deletis triremibusin libertatem al 
feruere. Litoribus Africa occupatis ex omni conti- 
nente: cktùrbare Gens Infidelis Fideles -popalos fa- 
tagebat (& Chriftianam Rempublicam ultra maria 
pofitam penitus convellere '? Lusrranivin Africam 
trajecere, &o arma, Gomilitesz & cquitesintulere; & 
prima Nobilium capita ad frangendam Maurotum 
audaciamconvolarunt;& perillosftetere urbesma: 
ritima Africana, que eorum prafidio deftituta in 
hoftium poteftatem cefliffent. Rubet adhuc Lusr- 
rano fanguine tellus inimica, & regio fanere infi- 
gnis magnitudinem animi, atque excelfam, & regio 
pe&ore prorsus dignam fortitudinem reliquis Orbis 
partibus oftentat.in Rege ipfo, qui pulcherrimam 
mortem ‘pro’ Religione obire gloriofius putavit , 
quàm avitum fceptrum inter pacis ftudia extra o- 
mnem difcriminis aleam tutus moderari. Et ne ex 
preteritis temporibus exempla emendicem, nos ipfi 

noftris oculis ufurpavimus, qua Religionis causà ag- 

reflus elt, atque perfecit Invi&iffimus Portugallia 

Ber JOANNES V., qui nutante nuper Corcyrà 

terrà, marique innumeris Turcarum copijs petità, 

& trepidà proximitate periculi Italià, naves plurimas 
militibus, & omni rerum copi inftruCtiflimas cum 

A 8 egre- 
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egregijs ducibus.in Tutcas repetitis vicibus expediti 
juflit, & "Turcas abfterruit'ab obfidione:;r»& clatos, 
& fuperbos Barbarorum animos fregit, &ad peten: 
dam pacem,cumulatis undique pavendi :caufisscoe+ 
git. P INT 
-Hxc funt; que beneficia Navigationis fummo= 

perè extollunt, quaeque Lusrranorum ftudiain tam 
utili, & tam honeftà facultate cxcolenda mirificè 
ornant. Qua fin minus dignis laudibus profequi 
verbis in ‘hac ‘me? oràtione fum'alfequutus, ani- 
mocertò; & voluntate‘idipfum:praftare perpetuùm, 
contendam. i 

‘Francifei Spinula . 

17 

Alla Santità di NofroSignore 

INNOCENZO XIII 
$ONET TO. 

33) Adre,e Signor,che'!Sacerdozio, e’TRegno 
1 I Te uno accogli, ed.empi di macffade; 

o E al’unTuo forte petto ergi in foStegno, ' 

E fiorir l’altro fai per la\Pietade: — 

Tu co pregj del Sangue, e dell Ingegno 

Adornando la doppia Poteffade. . »: ..\l, 

Studj, D onor del’immortalTriregno; 

Che-paffi a rimotiffime contrade»: © 

Ab.ciò fafatto: é da' confini Ei 

Venzan , e dalle vie dal Sol rimate 

Le battezzate genti a piedi Tuoi... 

Vegga Roma i) gran giorno: (e fe efer puote) 

Convinto pofcia degli errori fuoi n° 

Te adori il Mondo e Regey e Sacerdote. 

Di D. Giannantonio Caracciolo. 
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«Al Potentiffimo e Invittifimo Re 
di Portogallo 

GIOVANNI V. 
Cab RELTO. ur 

raga Onarca Invitto, il cui felice impero 
ITAVA s Baciaoffequiofo il Sol,che nafte, e muore 

Sl Non ifdegnar di giovanil penfiero i 
Anzi i dì più maturi. il primo fiore. 

Ma tu nol curiz'è *Ierudo popo) nero 
E\Prrionfi del'Afia è le fonore * 
Squille di Mare) e SzcceRor di Piero 
NeVa mente ravvolgi ze nel gran Core. 

Sicuro, \e glotiein Tuòpenfier pr i: («Ce Teco è Forzaz e Sa Fd: AL 
Già l’Empiò pade vm fo toragzio inf “E Pietà ride)e ved} ps pot 

Per Ti e tornar’, € Farfî in Te più bella. 

Del Co. Francefco Maria Cordara. 

Ed a quezli otte, è dannd ex queffo fchermo 

5) 
Agli Eminentift. e Reverendifs) Signori 

CARDINALI. 
«8.0, IN SESTO 7 0° 

3) Ten di luce avea il grembo ele man piene 
L'esterno Maffro, allorchè il Ciel pingea 
Di belle firme ,, e di lei fatto avea 
Quel Globo immenfo,ond'osniraggio viene. 

E di lui pago, per le vie ferene 
Mille fimili a lui lumi accendea 
In mille Stelle, che pel Ciel Jpargea 

\\De/: più puro fplendor limpide vene. 

Così rivolto nella legge fanta | i 
A formar di fe Jpeglio alto ‘Suggetto 
Nella grand’ Alma unì sal'luco,- e-tanta, 

Che fuori ufcîo, e fparfa all''altrui petto 
In più lumi 5° accefe: onde ‘s'incanta 
A mirar fue tant Opre P Architetto. 

Di Criftoforo Pallavicino. 



INNOCENTIO XIII 
P. O. M. 

EPIGRAMMA: 

GU Parerjamtempus obeftme magna canamus: 
De Te plura dehine-Mufa canenda dabit. 

Occurrere prius foliti primordia. ludi , 

Nulla etenim grandîs cepît Arena pedem. 

Paulotim fiiccrevis opus ‘magni Aufpicis auf 
Cui nift munificus grandia diffar Amor. 

Us tamen Urbs cernit tante fpeFacula pompa, 
Cernentem mifum pene. fefellit opus. 

Interea no$fro licuit fperare tabori, 
Quod Populo capit pandere Fama.tuo: 

Nof$tri perge Pater certaminis Orfa.tueri, 
Ut tibi «que debet tutior Aula pareta 

Fallor;tanta facis Princeps,tam magna Sacerdos 
Ur par obfequio nulla fit Aula tuo. 

25 
Terminati i Recitanienti comificiatono=Palere Accademiche operazioni giulto 

; il'feguente ordine. I 

Primo Ballo in jeii quali fono } 
HI Sig. D. Stefano de’ Marini Prîncipe%di Striano de” Marchefi di Genzano, 
Il Sig. D. Fabio Albertini de” Pvincipi\di Faggiano , 
Il Sig. D. Marcantonio Doria Duca d’ Evoli de’ Principi d’Angri; 
Il Sig. Conte Francefco Maria Cordara, 
ll Sig. Criftoforo Balbani, \ ) 
Il Sig: D. Domenico Mollo ‘de’ Duchi di Lufciano. 

Ballano in due 
1) Sig. D. Stefano de’ Marini Principe di Striano; 
11 Sig. Conte Francefco Maria Cordara. 

E in mezzo a folo 
Il: Sig. Critoforo Pallavicino. 

Prima Scherma a duello, e fi battono 
Il Sig. D. Giannantonio Caracciolo de? Principi di Santoboho, 
Il Sig. Cav. Fr, D. Carlo Caraffa de’ Duchi d’ Andria. 

e UK Secondo Ballo in dodici» 
Il Sig. Marchefe Decio Azzolini} 
Il Sig. Marchefe Tiberio Aftalli, Î 
11 Sig. Stefano Napolione Spinola Conce di Ronco, de’ Marchefi di Roccaforte, 
Il Sig. D. Petraccone ‘Caracciolo Conte di*Boccino de? Duchi di Martina , 
Il Sig. Cav. Fri Giambatilta Spinola de? Marchefi di Roccaforte 
Il Sig. D. Benedetto Panfilio de’ Principi di S: Martinos 
Il Sig. D. Vincenzo Morra de*Principi di Morra ; 
Il Sig. D. Pietro De las Torres Marchefe di Villanova; 
IH Sig. Giambatilta! Sampieti; ? 
1l Sig, D. Filippo de“Duchi Lanti de’ Principi di Belmonte, 
Il Sig. Conte Lionardo Cafoni: 

E in mezzo a folo 
Il Sig‘ D Pietro De'las Torres Marchefe di Villanova. 

Seconda Scherma a duello . 
Il Sig. D. Stefano de’ Marini ‘Principe di Striano > de? Marchefi di Genzano > 
Il Sig. D. Domenico Mollo de’ Duchi di Lufciano . > 

Givoca con due Bandiere fopra il Cavalletto 
Il Sig Marchefe Decio Azzolini. 

Terzo Ballo in foi . 
11 Sig. Criftoforo Pallavicino 
Il Sig. Francefco Spinola, 
Il Sig. Girolamo Ercolani de’Marchefi di Fofnovo, 
ll Sig, D. Stefano de’ Marini Principe di Striano de’ Marchefi di Genzano , 

I Sig. Cav. Fr. D. Carlo Caraffa de' Duchi d’ Andria; 
ll Sig. Eligio Ercolani de’ Marchefi di Fofnove 

Ein 



E im mizza a folo ; 

Il Sig. Conte Francefco Maria Cordara ; 

7 | Poi in due 

j itoforo Pallavicino» Ò Ti Sig. Criftoforo] Migiea is HI 

i rcfa Marini Principe di ; 

pae VELATO Terza Scherma a. duello 

Il Sig. Criftoforòo nica Ù 

sig, ift Balbani. t i 
Il Sig. Criftofora oh ballo, e balla mi srl RAMEILO 

i ? Mîrini Principeidi Striano de’ Marchelt Qi Li 
Il Sig. D, Stefano de’ Marini] sì dara 

Il Sig. Criftoforo Pallavicino. H 

io. Francefco Maria Cordara g.L: È È 

x - ca g D. Carlo Caraffa de Dachi d’Andria, 

Il Sig. Marchefe Lyigi Saba 3 ma 
Sig. Criftoforo Balbani; > . > d > amo 

î SIE D. Fabia Albertini de’ Principîdî Faggiano.» 
Il Sig. Francefco Spinola. ? LIRE RELA x 

sig i io Caracciolode”\ Principi di Santobono 4 11 Sig. Di Giannanton Pitia pg 

1 Sig, Crilloforo Balbani , 
1l Sig. Criltoforo Pallavicino. 

‘Abbattimento colla fpada in dodioî r 

Il Sig. D. Giannantonio Caracciolo de’Principi di Santobonos Sì È à 
Sig. D. Francefcode Villesa poe i 

Ì Sic. D. Domenico Mollo de* Duchi di Lufciano x 
Il Sio. hefe Decio Azzolini i ) i 

1 HA a Sio Spinola Conte di Ronco de Marcheli di Roccaforte, 

Il Sig. Cav. FD. Giufeppe de Boxados, Conte di Savallà ) 
u Sioi D. Iacopo Caraceiolo de’ Principi di Santobono 4 

jo Giandomenico Campi, i i DE i 

Ù a D. Petraccone Caracciolo Conte di Boccino de? Duchi di Mattina » 
JI Sig, Giambatifta Crivelli i 
Il Sig. Eligio. Ercolani de’ Marchefi di Fofnovo 4 
ll Sig. Marchefe Tiberio ARalli, ; 
3 % Ginoca:com. quattro Bandiere» 

Sig. D. Fabio Albertini de’ Principi di.Faggiano.. a . ul pu Ballo in quarantadue in mezzo al Cortile Sarto archi di fiori . 

11 Sig. DD. Marcantonio Doria Duca d’Evoli de Principi d’Angti3 
Il sig, D. Iacopo Caracciolo de’Principi di Santobono 4 
1l Sig. Giandomenico Campi; 
ll Sig. Francefco Spinola, 
Il Sig. Criftoforo Balbani , 
li Sig. Criftoforo Pallavicino» 

Il Sig. Maflimilliano VVildenftein Conte del S, R, 5 
11 Sig. D. Domenico Mollo de’ Duchi di Lufciano ; 
Il Sig. Marchefe Luigi Sale , 
Il Sig: D-Fabio Albertini de” Principi di Faggiano s 11 Sig-D. Stefano de Marini Principe di Striano; 
14 Sig. D. Carlo de Marini de’ Marchefi dî Genzano, Il Sig. D. Francefco de Villes, È 
11 Sig. Conte Francefco Maria Cordara , 
Il Sig. Carlo Giufeppe Stadel Barone di'Stadelj, 
Il Sig. Cav. F. D. Carlo Caraffa de Duchi d’Andria 5 
11 Sig. Antonio Crivelli, e 
Il Sig. Marchefe Tiberio Aftalli, 
11 Sig. Conte Francefco Piazza}, 
Il Sig. D. Petraccone Caracciolo Conte di Boccino 5 
11 Sig. Giambatifta Crivelli, 
11 Sig. Marchefe Decio Azzolini; 
Il Sig. Stefano Napolione Spinola Conte dî Ronco 5 
11 Sig. Conte Francefco degli Atti, 
Il Sig. Cav. F. D. Giufeppe de Boxados Conte di Savallà 3 Il Sig» Girolamo Ercolani de? Marchefi di Fofnovo , 
Il Sig+Eligio Ercolani de? Marchefi di Fofnovo ; 11 Sig. D. Siro Grillo de” Duchi'di Mondragone, 
Il Sig. Cav. F. Giambatifta Spinola de’ Marchefi di Roccaforte 5 
ll Sig. Di Filippo de’ Duchi Lanti 3'e Principi di Belmonte , 
H Sig. Marchefe Antonio Tanara; 
Il Sig. Francefco Vannicelli:, 
Il Sig. D. Vincenzo Morra de’ Principi di Morra; 
Il Sig. Giammaria della Torre, 
11 Sig. Paologirolamo della Toîre; 
Il Sig. Lorenzo Lecce ; 
Il Sig. D. Benedetto'Panfilio de’ Principi di S. Mattino; 
Il Sig. Giambatifta Sampieri; 
Il Sig. D. Pietro De las'Torres Marchefe di Villanova; 
Il Sig. D. Francefco Gallio Duca d’Alvito ì ; 
Il Sig. Conte:Lionatdo:Cafoni;, 
Il Sig. Conte Andrea Piazza. 

Balla a folo n 
Il Sig. D. Fabio Albertini de” Principi di Faggiano. 

Torneo di Picehe, Bandiere e Spade. 
Giuocano di Picca 

Il Sig. D. Francefco de Villes , 
11 Sig. Marchefe Luigi Sale, 
Il Sig. Girolamo Ercolani de” Marchefi di Fohovo , 
Il Sig:Gav. F. D. Giufeppe de Boxados Conte di Savallà ; 
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IuSig. Marchefe Tiberio Aftalli} 3 

Il Sig. Giambatilta Crivelli. i 
Giuocano di Bandiera 

1 Sig. D. Petraccone Caracciolo Conce.di Boccino de’ Duchi di Martina » 

Il Sig. D. Siro Grillo de’ Duchi di Mondragone» 

11 Sig. Marchefe Decio Azzolini ; 

Il Sig. Conte Francefco Piazza - 
Giuocano di Spada 

11 Sig. D. Iacopo Caracciolo de’ Principi di Santobono » 

11 Sig. Criftoforo Pallavicino» 4 

Il Sig. D. Domenico Mollo de’ Duchi di Lufciano è 

Il Sig. Giandomenico Campi ; 

Il Sig. D. Fabio Albertini de’ Principi di Faggiano , 

Il Sig. D. Carlo de Marini de’ Marchefi di Genzano; 

Il Sig. Stefano Spinola Conte di Ronco de’ Marchefi di Roccaforte » 

Il Sig. Eligio Ercolani de” Marchefi di Fofnovo . 

In mezzo giuora com pioca\arinata 

Il Sig. D. Francefco de Villes. I 

. Opera’ prima' a folo foprò fpiritofo Cavallo 

Il Sig. D. Filippo de’ Duchi Lanti, € Principi di, Belmonte, 

<A cui fuccedono fopra fei Cavalli nobilmente bardati facendo una corfe 

di Gavalli în bifcia 

Il Sig. D. Marcantonio Doria Duca d’Evolide’ Principi d’Angri > 

Il Sig. D. Stefano de” Marini Principe di.Striano de’ Marchefi di Genzano » 

1 Sig. Cav. D. Carlo Caraffa de” Duchi d’Andria» 

Il Sig. D. Giannantonio Caracciolo de’ Principi di Santobono è 

Il Sig. Francefco Spinola , 

11 Sig. Criftoforo Balbani . 
I Maefri del Collegio fono 

Monsù Giovanni Arnò Maeftro di Ballo ; 

Bartolommeo , e Giandomenico Bonanni Mae@tti di Scherma » 

Giufeppe Francefchini Maeftro di Picca » e Bandieta + 

Ingegnere ; e Architetto di tutto l'apparato il Sig: Francefco Bibiena + 

Si dà l’ultimo finimento alla Fefta con la feguente Cantata « 

PB 
4°: TRUE Pigi pt tri 

Religione , Virtù, Nobiltà." use 



PRIMA PARTE. 
Campofitote della Mufica 3 Sig: Frafcefto Ga Nobiltà , e Virtù. 

Jparini, | 

Nobiltà iz, Franeefto, Amonio Finaja, 
E. r - Nobiltà. aa EL Ata generofa 

Virtù Sig: Pafqualino Berti, | Che nella deffra io genero, allo feolto 
Marmo , che tengo alla finiffra, e al vivo 
Splendor de lumi fotto maeStofa 
Inalterabil fronte 
In due pupille ‘accolto, 
Al portamento; al ‘volto; 
E della voce al fuono, 
Roma, Donna del Mondo, 
Mi riconofci ? Nosintane 0 fono. 
E quella fon, che in Campidoglio aperft 
Nell'età prifca a i chiari Figlj tuoi 
Scuola eterna d'Eroi: 

Religione Sig. Girolamo Bortoluzzi . 

Onde 



Onde caddero al fuolo 
Fra l’ignominia, e} duolo 
E Parti, e Greci, ed Africani, e Perfi. 

Pofcia fra queste mura 
Dopo lungo girar del tempo alato 
Lieta ho fermato il piede, 
Ove ‘ha con Ja Virtù comun’ La' fede. 

Roma della 
Sì fon quella, 
Che la chioma de’ tuoi Figlj 
Tra i periglj 
Circondai d’eterno allor. 

Quella fon, che a grande imprefa 
Co gli cfempj de Maggiori 
Ne i lor cori 
Manterrò rai fempre accefa 
La Virtude, ed il Valor. 

“Roma We. 
Ma dov è Ia Vierà , fopra di cui 
Qual fopra ferma bafe “io fondar foglio 
Delle mie glorie il foglio? 

Virtù. Ecco della Germana 
Ubbidiente a î cenni 
Si proffra'la Vinrtupe. 

Nob. Ergi, 0 Sorella amata 4 
Ergi agli ampleffi îl» petto. 

Vir. A) tuo fublime afpetto 

Forz' è, ch'io pieghi umiliata îl dani 
Nob. E qual nuovo configlio, 

E quale abietto, e vile 
Animo in te ravvifo? 

Vir. Queft* è dela Virtù vera la Sile. 
Nob..E di che temer dei 

Quando. al mio fianco fei? 
Vir. Prefo il tuo nobil fianca 

E de'regni, e de Regi arbitra? fono. 
Efral'armi,einconfigliajeinguerra,e in pace 
La Regina del: mondo ogn’un ‘m'appellaz 
Ma divifa da te non fon più quella. 

Come la Vite giace. . 
AI fuol viley © negletta, 
Se la pianta diletta 
Soffegno non le dà: 

Così Virtiunon piace. 
Se refta fcompagnata 
Dalla bellezza amata 
D' antica Nobiltà. 

Come &c. 
Nob. L’olmo fenza Ja vite 

E° Seri pianta xche il terreno ingombra 
VeStita folo di caduche. foglie. 
Da lei null altro®coglie 
In fu Je fervid'ore 
Lo fianco Agricoltore 



Che il rifforo d'un’ ombra: 

Così la Nobiltade . © | De’ fatti egregi, onde la Patria ornaro 

E° un titol vano, un nome» | Gli Avi tuot,y che fudaro 

Senza fosgetto , e în un momento perde Parte în feroci , afpre battaglie ye parte 

Priva ‘de noi fuoi frutti il fuo bel verde. | Sopra le dotte Carte ; 

Se un navilio diftioglie dal lido, | Ed ai pigri Nipoti 

E ricufa aver feco il nocchiero, Che resta alfin? fe non Ja doglia eterna 

Ciafcun dice, | Di rimaner' in vanta luce ignoti, 

L’infelice Non giunge alla gloria 

Sen correva perir. Di forte Guerriero, 

Tal anch'io fe con animo altero Non ha la vittoria 

Del tuo ajuto fuperba mi rido, Dell’Osfe nemica, 

Fra poch'ore | Chi fotto il Cimiero 

Perduto } onore | All arfa campagna 
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Mi feno Tanguiri ‘ | La fronte non bagna 

Se unnavilio Ec. | Di vivo fidor . 

Vir. Germana, ambo ad un-parto. Chi fonui interrotti 

Già naftemmo , ed io fui 
Tua Sorella maggiore; 
Ma tu n hai poi l’Onore. 
E noffra Madre al fin, lafcia, ch'io! dica, 

Bella non t' arroffir , fu ta Fatica. 
Se dell’origin prima 
Dimenticar ti vuoi, 
Quali rimarrem noi! 
1} tempo paffa, e con lui paffa ancora 

La memoria fublime 

Non prende le notti, 
E a lunga fatica 
Non piega le membra, 
Mai degno non fembra 
In dotta paleStra 
Per arte maeStra 
Ornarfî d’ allor . 

NongiungeTc. 
Nob. Io già tel diffi eben conofto il vero: 

Nè per entro il mio petto 
Ebbe mai loco un così vil penfiero. 

Sotto 



Sotto queffo onorato ilufire Tetto 
Sai ben, che unite înfieme 
.Uffam ‘le forze eStreme 
Per formar nelle belle 
Arti di Guerra, e Pace 

Gli Spirti egregj, onde l'Italia onore 
Acquifti, e paffi Vl Alpi, e’! Pireneo: 
L'illuffre grido de gli oneti {udj. 
E fappia il.mondo, cheTu vegli, e fudi, 
Sempre con gli occhj al Cielo, 
Per la gloria de’ Regi, e del Vangelo. 
Fo ciò che pofo, e tanto 
Oprar da noî fî deve. 
Nostr amicizia breve 
Non fia; ma qual finora 
Indifolubil nodo in un congiunfe 
I voler no$trì , in un congiunti ancora 
Nella futura età Roma rimiri. 
Quindi l’ardito tuo penfiero afpiri 
A grand'imprefe 3 che vedrai ben tofto 
Mille tuoi Figlj fu deStrier feroci 
Penetrar l’Ellefbonto, e dell’impura 
Bizanzio în fu le mura 
(Ah quando fia) riftabilir le Croci. 

Nob. .S? sì 4a fono, e a questa 
Union generofa 
Veggo giù l Afia timida, e penfofa. 

Vir. 

Vir. Dammi Ja deffra, e pronte 
Offriam co i cor divoti 
Aa Religione î nori voti. 

Vir. Vieni fra quefte braccia: 
Nob. Stringiti a queSto feno: 

Il Cielo eterno faccia 
a ( Un sì bel nodo. 
Vir. Preffo il tuo fianco amato 
Nob. Vicino al caro lato 

Or sì che la mia pace 
fiat (‘Intera io godo. 

Vieniì Dc. 

Fine della prima Parte. 



PARINI VE 
SECONDA. 

Religione, Virtù ; Nobiltà. 

Religione. a Creator \confervator , cagione 

0 Prima) ed-ultimo, fine 
Di ciò, che Tu creati ie che-confervi; 

Come.richiede\natural ragione, 

Che dall origin fua penda l'effetto; 

Ecco la. Religione. i 

Che la Jua dipendenza umil confefa. 

E con fronte dimefa 

Piega il volere, e china l'intelletto 

ATe, come a Signore unico, © vero, 

Che hai fopra il tutto univerfale impero. 

Se nel Ciel le pure menti 

Ti dan lode, VUom minore 

Farti onore negherà! 

Se le belve nelle felve 
Ti fan plaufo per oftura 

Legge fola di Natura, 
L’uom, che penfa con ragione, 

Alla prima fua Cagione 

Di piegarfî a fdegna avra! 0 * 44 6 i 

Vir. No, no che in\hreve i} vd Siri 
Tutto ti onorerà»»: x è i 
3 ten Yperar miclice, ut fa 

ccovunita va Virtù la N "pia 
Rel. Vieni, bella Valesi ii 

E al fianco mia ti pofa: 
Ma Noritta', cheschiéde? 

Nob. Di proftrarfi' al tuo piede. 
Rel, Ergità; w\Donné, é\il faSta 
e deponi ye poi 

în compagna farai, 
Nob. Tanta fat ind 
Rel, Li “ fai I 

he\ilvmia Signor; quando dal Ciel difiefe 
E fi velti d'umane Sarli x 4 ely 
. vile: Caparnella 
’un'umil Verginellaz:e può patea 

Nafter Re, fe volea. De n fenti ? 
Nob. Comprendo î figgi accerti. 
Rel. Così quando la Fede 

Propagar. volle , ei fcelfe \ 
Poveri, inermi; Peftatornegletti. 
E confufe con effi 
I fuperbi Intelletti 
De' Savj della:Terra ; 
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De mondani poténti 

- Nosigra' 1 wi fenti ? 
Nob. Intendo quanio acrenni. 

E perchè fo pur anco» 
C# è un nulla Nobiltà fenza Virtute, 

E che Virtù Jenza divTie vien manco; 
Umil con lei quì vermisr? và . 

Vir, Per la comun falute. > 
Conforta alma Regina» 
11 cuor delle. Tue ancello, 

Ch arbitra fei della Bontà divina. 
Presa il ciel, chèun. raggio ftenda , 

E la Terra-intàrno» accenda 

Del tuo Amor, della tuaFe. 

E fi vegga il mondo intero 
O D'un'fobcors d'un fol-penfiero 
“Prender deggi fol da Te. 

Prega ilCiel De. 

Nob. E:d'onde è nata mai 
Diverfità si grande 
Di Sacrificj, e Riti 
L'uno all altro contrarj? 

Vir. O fiera rimemibranza ,,0 caft amari! 
Rel. Jo prima nacqui in Cielo N 

Colle Angeliche menti, 
E pofcia in terra feefi 
Col primo padre înfieme , 

Che a Dio negando jeda fe ffeRo fede hi 
Per dar fede ad un Serpe 
1) frutto umano avvelenò nel feme 

» L’Angel ribelle allora, | 
Che let suatava con invidia, e fdegno 
Infùperbito forfe è 
E Je fondarfî il Trono 
Non poteo fii le penne d’Agnilone, 
Del. fano Signore eterno s 
Farfi emolo tentò fin' dall inferno. 

. Tanto avvenne ye raccolti “ 
( Iddio cosi permife) 
Sotto varie divife 
I più fuperbi , fatto ‘Re de gli empj ; 
Credendo farmi -fèorno . *. 
Si deStinò d’intorno 
Vittime , incenfi ; Sacerdoti , e Tempi 

Nob. Scellerato 
Che pensò? 0 0° 
Dalle fielle difcacciato 
Tanto ardi* i 

Nè V'irato 
—. Ciel co’ fulmini - 

> \vE?are ingiufte diroccò. 
"© Nè ilvibelle 

Inceneri!*. 
Scellerato &c. 

Rel. 

. 
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Rel. De Giudici di Dio Lafciò Rowa în affanno 
Chi penctrò dentro gli occulti arcanit Già rifftorato il danno, 

Vir. Ma, fe mi dice il-vero Mira del Vaticano 
Un amico penfiero, Seder fu ? Almo. Trono 
Non andrà molto , che ad un fol Quile INNOCENZO:/Prudente il Saggio sil Pio, 

Raccoglierafi P uman gregge fparfo. A cui riferba Iddio 

E già fenza dimora, L’ onor d’ opra sì grande. 

Parmi » che în Ciel fereno Nob. Ecco la fama fpande 

D' un si felice di forga Vl’ aurora. L' infaticabil ali, 

Re. —Ab ditemi yo Stelle, E de gli Avi immortali, 
Ah ditemi quando Onde lieta ‘ne va la facra Storia, 

L’inganno del foglio, E Je ge$te s e la gloria 

L' orgoglio Con mio piacer rammenta. uri 

Del fiero tiranno Rel. I) tutto è ver: ma non par già, ch'ci fenta 

Cader fi vedra. Le proprie lodi , intefo , 

In breve sì sì. Come faggio Nocchiero, ; 

Ma'‘quando un sal di La nave Jolo a governar di Piero. 

Ri/plender vedrò. Nocchier , ch è faggio 

Domane ? non so. Segue il fuo viaggio s ; 

Uditemi, 0 Stelle, Nè fi ferma a goder l'amene fponde. 

Intanto ribelle Che infido e îl mare, 

Il mondo fi muore. E l’onde chiare 

Udite! Pietà. Vento improvvifo fubito confonde. 

Ab ditemi Bc. Nocchier Dc. 
Vir. Ecco, e non odi il tuono , Vir. Ch è quel, che veggo ? vesgo 

Che ti fuona a finira? Di là d’ Abila, e Calpe » e Je Colonne, 

Ecco del buon Paftor , che al Ciel chiamato Meta già un tempo ai naviganti avari tia 

Lafciò 
3 



3 Anime'iVuffri , e della Fede amiche, 
Piene dell’ opre antiche 
Porger la forte mano 
Al Tebro ye al Vaticano è 

Nob. Anch' io Daar deggo del prudente Ulife 
L'ombra famofa fu l’amate prore , 
Che dice alla Città da lui fondata, 

Mi rallegro con Te s nobil Cittades 
Che al Mondo veder.fai 4 
Ch io le tue Mura alzai ,. «.. 
E che ancor ferbi iluftri fpirti ‘egregi , 
Di magnanimi Eroi , di forti Regi » 

Rel. Compagne , ecco il futuro 
“SSoalaiota chi l''intende: 
Da me non fi comprende, 
«Se non quel tanto, che La Fe mi 7 infegna. 
Pur qual per nebbia appare 
Oggetto in lontananza 
Lampeggia' a gli occhò mieicerta fperanza. 

Tutti Cela / vento’; în calmaè è 1/ mare, 
E nel porto io veggo entrare 
Combattuta Navicella » 

Ni Nocchieny ehe giunge nl lido, 
\- Dicè alzando al Cielo il grido, 
Ms Spara ogni procella» è 

| Ceba Fe. 
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